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Erich Fromm evidenzia una dimensione dell’amore che fa riflettere: 

 

la responsabilità, nel vero senso della parola, è un atto strettamente volontario; è la mia risposta al bisogno, 

espresso o inespresso, di un altro essere umano.  
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Essere “responsabile” significa essere pronti e capaci di “rispondere”. […] Come Caino, domandare: -Sono il 

custode di mio fratello?-. La persona che ama risponde. La vita di suo fratello non è solo affare di suo 

fratello, ma suo. Si sente responsabile dei suoi simili così come si sente responsabile di sé stesso1  

 

Il miracolo che l’autore compie nell’Arte di amare non è solo quello di celebrare l’amore, non solo quello di 

elevarlo a insegnamento e contemplarne la composizione sminuzzandone il principio-guida in tanti sub-

elementi costituenti; non si limita neanche ad effettuare una semplice riformulazione del concetto di 

“responsabilità”. 

Egli opera sottilmente nell’inversione di polarità. 

 

La responsabilità, da elemento occludente e passivo che era, diviene innesco attivo ed apre inediti scenari. 

Da baluardo del Super-ego aggressivo e onnipresente, prende i connotati di costituente redentore 

dell’istanza castrante per antonomasia. 

Eppure, dice Fromm, si tratta di punti di vista. 

Siamo alle solite, si torna alla storia di Saturno e Urano.  

Non ci fermiamo, però alla prima lettura del mito, nella quale l’immagine feroce è del Titano che evira il 

genitore.  

Procediamo alla seconda, la terza, la quarta, fino a fare onore al bacino di ricchezza che solo certe scritture 

riescono a rappresentare: una sorgente perpetua e sacra, che non genera solo acqua ma ogni sorta di 

manna nutritiva. 

 

Nell’altra lettura, Saturno lo libera di qualcosa; prima di tutto da un’aggressività tanto spiccata da indurlo a 

dare in pasto i propri figli e confinarli (in preda alla nevrosi di controllo) nel Tartaro viscerale della moglie.  

L’atto del taglio non è solo menomazione del padre. È affrancamento, nella sterilità, da un altrettanto 

sterile complesso di dominio eterno.  

Con l’evirazione, atto dinamico, ha fine anche l’obbligo di generare lignaggi, che quasi è un paradosso. 

 

Fromm voleva che notassimo questo tipo di sfumatura.  

Il sovvertimento del punto di vista, il vero “mezzo pieno” che costituisce il nucleo stesso del pensiero 

produttivo. 

In un’ottica archetipica: - Liberate il Senex dalle proprie vesti di agente saccente e frustrante e godete della 

saggezza e del “senso del tempo” di cui è portatore, facendone motore attivo per una virtuosa capacità 

(quantomeno) di rendervi “opportuni” in ogni contesto-. 

Nel prodigio della rivoluzione di vedute acquista significato anche il nome greco di Saturno, ovvero Crono, 

nella virtù di colui che “porta il tempo”. 

La divinità che continuo a citare è quella che sovrintende, per diritto quesito, l’istanza Freudiana super-

egoica; non possiamo pensare che nelle castrazioni continue che è chiamata ad effettuare eserciti solo 

un’azione negativa e mai una volta agisca a beneficio dei tanti tesori che si pone la missione proteggere.  

Il Super-Io positivo-frommiano è la nuova frontiera della consapevolezza; l’esercizio e la rivoluzione di 

vedute possono renderlo attivo e, in senso lato, positivo. 

 

                                                           
1
 Erich Fromm, L’arte di amare, Mondadori editore, 1986 Milano 
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Quando mai avevamo assistito ad una rivalutazione tanto feconda ed esplicita di un elemento in ombra 

come il “senso di responsabilità”? 

Di quante cose ulteriori diverremmo capaci, nel momento in cui il Super-Io si mettesse a remare all’unisono 

con le altre istanze, raddoppiandone la spinta propulsiva? 

 

Avremmo un Io capace di accogliere i suggerimenti dell’Es nella stessa modalità fluttuante ad acritica di cui 

sono fatte le libere associazioni.  

Avremmo la disinibizione della saggezza, la sfacciataggine della cognizione, la fluidità della libertà in ogni 

campo dell’esistenza, la calma dello “stare nel tempo”. 

In ogni sacca di vita quotidiana sapremmo, in poche parole, quale strada intraprendere, senza fretta né 

esitazione, forti del proprio solido e proattivo Super-Ego. 

E l’azione non avrebbe fine nell’istanza, perché essa è dimora di una nostra vecchia ed illustre conoscenza. 

 

Il padre. 

 

Reale, interiore, vivo o defunto, presente o assente, idealizzato o svalutato e chi più ne ha più ne metta; 

l’oggetto padre, insomma. 

Un altro importante elemento assolto, libero di vestire panni meno severi, nelle sue versioni intrapsichica e 

relazionale, felice della castrazione saturnina prosciogliente. 

Proprio così: Fromm riesce a restituire energia propulsiva alla figura paterna, cosa che non aveva trovato 

(apparentemente) dipanamento nelle due o tre generazione che ormai ci separano da lui! 

Il re e il maschile, un fondamentale costituente del nostro Io dicotomico ermafrodito, affrancato in un solo 

passaggio. 

 

La ricetta frommiana ritrovata pare trovare i propri equilibri non tanto nell’ingrediente ma nel suo stato di 

“attivazione”.  

Volendo rendere produttiva la responsabilità dovremo prima renderla attiva da passiva che era, motrice da 

subìta, eterodiretta da auto-imposta, mai più lasciata giacere nel bacino della stasi. 

Se non ci fosse attivazione, non potrebbero essere gettate le basi per configurare un’arte. 

Dell’ultimo termine, difatti, colpisce una definizione, semplicemente ricavabile dalla prima ricerca sul web: 

“qualsiasi forma di attività dell'uomo come riprova o esaltazione del suo talento inventivo e della sua 

capacità espressiva”. 

Esprimersi è fornire alla domanda interna una risposta che può permettersi di essere dilagante nel mondo 

esterno. 

 

L’arte di mare, in poche parole, è imparare a conferire all’ente interno, incorporeo e desiderante 

(totipotente, ancora latente) la fluidità materiale necessaria per espandersi a macchia d’olio.   

Sui corpi, le cose, le istanze del mondo che prima di tale operazione sentiamo estraneo. 

 

Allora amiamo per esprimerci, renderci progressivamente consapevoli, individuarci.  

Amiamo per esistere. 
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Pensiamo che tutto questo sia rivoluzionario? Eppure la responsabilità non è che uno dei quattro principi 

che l’autore dell’Arte di amare riconfigura e ri-attiva, rendendoli colonne portanti dell’essere capace di 

“essere”. 

 

Premura, responsabilità e comprensione sono strettamente legate tra loro. Sono un complesso di virtù che 

fanno parte di una personalità matura, di una persona che sviluppa proficuamente i suoi poteri, che sa 

quello che vuole, che ha abbandonato sogni narcisistici di onniscienza e onnipotenza, che ha acquisito 

l’umiltà fondata sulla forza intima che solo l’attività produttiva può dare2 

 

La premura è il secondo elemento.  

Questa volta parla di madre eppure, al contempo, cessa di farlo, perché anche questo costituirebbe la 

prima lettura, quella più immediata e, di conseguenza, più banale. 

 

L’amore è premura soprattutto nell’amore della madre per il bambino. Noi non avremmo nessuna prova di 

questo amore se la vedessimo trascurare il suo piccolo. […] Amore è interesse attivo per la vita e la crescita 

di ciò che amiamo. Là dove manca questo interesse, non esiste amore3 

 

Siamo ancora in presenza di qualcosa che fisiologicamente appare statico e per rendersi mobile 

presuppone “lavoro”. 

Lavoro concepito come nella mente del matematico francese Gaspard Gustave de Coriolis: variazione di 

energia cinetica.  

Lavoro rendicontato. 

In altre parole: forza trasformativa. 

 

Non possiamo pensare di imparare un’arte giacendo inerti sul divano o attendendo che la genetica evolva 

senza premesse darwiniane. 

Come dire: è l’amore un’arte? Allora richiede sforzo e saggezza!4 

 

La premura, oltre che essere presente, rende il proprio palesamento quota costituente imprescindibile. 

Non è strano, è semplicemente eterodiretto.  

Come l’amore di Fromm; come l’arte di esprimerlo e, nel farlo, di provarlo. 

Nel libro di Giona, che l’autore cita, perfino Dio decide di rimarcarlo: -Tu hai avuto pietà sotto la pianta per 

la cui crescita tu non hai lavorato. Essa è cresciuta in una notte, ed è morta in una notte!-5 

Ed anche questo Dio è Super-ego, ancora una volta presente nella propria accezione positiva e proattiva: 

una sfaccettatura che comincia ad essere non più soltanto enfatizzata, ma divinizzata! 

 

La madre, dicevo, scompare. 

                                                           
2
 ibidem 

3
 ibidem 

4
 Così ha inizio l’opera di Erich Fromm, L’arte di amare. 

5
 Erich Fromm, L’arte di amare, Mondadori editore, 1986 Milano 
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Scompare perché, una volta compiuto il prodigio della mobilitazione di principi inizialmente passivi, il 

maternage può lasciare posto ad altro.  

Essi si compiono, quindi la madre, che esercita bene la premura, afferma sé stessa e completa l’oggetto 

delle proprie cure, poi lo affranca dalla propria presenza. 

 

Due parole hanno reso liberi due genitori: responsabilità ha elaborato il padre e premura la madre. 

Semplice. Come la scrittura dell’autore. Cristallino. 

Ora che l’Io è ri-composto con due presenze di genere e pare completo, cos’altro potrebbe suggerire 

Fromm che non ha già detto? 

 

Rispetto e conoscenza. 

 

In buona parte “parenti”, l’uno della responsabilità, l’altra della premura. 

Essere responsabili implica rispetto, premurosi conoscenza. 

Però queste due nuove parole servono a tracciare qualcosa che non era emerso. 

 

La distanza. 

 

Essere premurosi ha una distanza non nota, ma esserlo conoscendo profondamente l’oggetto della propria 

premura rende inevitabilmente prossimi. 

 

[…] per conoscere pienamente nell’atto d’amore, devo conoscere psicologicamente la persona amata  e me 

stesso, obiettivamente, devo vederla qual è in realtà, abbandonare le illusioni, il quadro contorto che ho di 

lei6 

 

Essere responsabili ha un raggio ampio ma esserlo rispettando l’oggetto verso il quale si è responsabili, 

porta vis à vis con l’altro. 

 

Rispetto non è timore né terrore; esso denota, nel vero senso della parola (respicere = guardare), la capacità 

di vedere una persona com’è, di conoscerne la vera individualità7 

 

Le rivoluzioni Di Erich Fromm sono dinamicamente frontali, center to center. 

Per questo convince, per questo innova. 

 

 

                                                           
6
 ibidem 

7
 ibidem 


